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Nella storia urbana, architettonica e artistica bresciana il ricorso alla 
figurazione prospettica in diversi ambiti e a scale anche molto differenti 
è particolarmente evidente.

Risulta quindi sostanzialmente consequenziale affermare che 
a Brescia si respiri prospettiva, e più specificatamente prospettiva 
centrale: essa governa buona parte della forma urbis, permea del suo 
rigore i luoghi urbani simbolo della città, costituisce l’impalcato portante 
delle ricche sequenze di elementi architettonici che si sviluppano 
all’interno delle residenze storiche, declina la forma architettonica di 
numerosissimi portali marmorei, trasfigura la spazialità degli scaloni 
monumentali e dei grandi saloni; se poi consideriamo l’architettura 
religiosa, possiamo sottolineare come il sistema prospettico modifichi 
anche in questo caso la spazialità interna di numerose chiese e 
accentui il carattere monumentale ma soprattutto espressivo degli 
apparati liturgici temporanei legati a particolari celebrazioni, quali 
ad esempio quelle dei Tridui e delle Quarantore. Possiamo inoltre 
ricordare le scenografiche installazioni provvisorie allestite per gli 
eventi processionali o celebrativi, che trasformavano gli spazi della 
città storica in scene teatrali, enfatizzate dall’assialità prospettica ad un 
unico fuoco: ricordo in particolare le processioni delle Sante Croci.

La complessità qui accennata non può essere chiaramente affrontata 
in modo esaustivo in questa sede: si esporranno quindi solo alcune 
delle tematiche esposte, attraverso casi particolarmente significativi e 
esemplificativi.

Brescia letta in prospettiva.
Prospettive architettoniche 3D, 2D e mezzo, 
2D tra dimensione urbana, architettonica, 
di dettaglio

Ivana Passamani
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Applicazioni della visione prospettica nello spazio 
urbano

A. La trama ortogonale di impianto romano

È innegabile che l’impianto del castrum romano abbia generato a 
scala urbana un forte influsso prospettico a vocazione centrica, che di-
viene nel bagaglio culturale un modo acquisito di concepire lo spazio 
della città per assialità ortogonali. La matrice romana d’impianto, re-
plicata per quanto possibile negli ampliamenti nei secoli successivi, 
abitua ad una visione simmetrica e ordinata che sembra costituire l’unico 
modo efficace di concepire il paesaggio urbano.

Nei corridoi visivi dei cardi e dei decumani si sviluppa un asse pro-
spettico con direzionalità obbligata verso un fondale, che può essere 
genericamente lo spazio urbano ma più spesso un fondale monumentale.

Un esempio particolarmente significativo è costituito dall’attuale 
piazza del Foro, dove la sequenza assiale scenografica si declina se-
condo un asse prospettico orientato in direzione nord/sud: qui si suc-
cedono il tempio, la piazza porticata al centro, la curia a sud. L’asse è 

Fig. 1. Il castrum romano e la visione 
assiale obbligata.
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ortogonale al decumano massimo della città, l’attuale via Musei. La 
componente scenografica è accentuata dalla posizione sopraelevata 
del tempio, che si adagia sulle pendici del colle Cidneo.

L’assimilazione profondamente consolidata dell’orditura prospet-
tica è dimostrata dal fatto che quando gli architetti barocchi ricercano 
soluzioni per contrastare la percezione di chiusura e soffocamento ge-
nerata dal denso tessuto urbano, reso ormai angusto dalla saturazione 
delle aree libere all’interno delle mura venete, ricorrono alla messa in 
scena di assialità prospettiche che legano parti di città attraversando 
lo spazio privato, oppure mettono in atto artifici per rendere almeno 

Fig. 3. L’area dell’attuale piazza del Foro in 
una ricostruzione grafica (S. Kasprzysiak).

Fig. 2. Assialità prospettiche e fondali 
nell’impianto romano.

Fig. 5. Vincenzo Foppa, 
Crocifissione, 1456.

Fig. 4. La Magnifica Città di Brescia, edita da Donato 
Rascicotti nel 1599. Da questa incisione a bulino 
ed acquaforte emerge la densità edilizia della città 
dentro le mura venete.



Prospettive architettoniche498

visivamente comunicante lo spazio pubblico con quello privato: an-
cora una volta la prospettiva centrale offre l’impalcato fondante delle 
composizioni architettoniche.

I consistenti travasi dalla dimensione urbana a quella architetto-
nica sono influenzati dalla cultura prospettica derivante anche dalla 
fondazione di una scuola di prospettiva, aperta da Vincenzo Foppa 
(1430-1515) all’inizio del XVI secolo: Foppa, illustre e rigoroso espo-
nente della scuola lombarda, contribuisce ad alimentare la cultura co-
struttiva e figurativo-decorativa, ma soprattutto accresce il già radicato 
atteggiamento prospettico nella cultura bresciana.

B. Le assialità prospettiche dell’impianto barocco

Ne deriva che la prospettiva si configura come il linguaggio per l’or-
ganizzazione della città, intervenendo in modo incisivo nei rapporti vi-
sivi spaziali e sequenziali che intercorrono tra ambito pubblico e privato.

L’esperienza visiva nella fruizione della città e del suo rapporto con 
l’architettura è particolarmente interessante e può inizialmente esplici-
tarsi in due modi: secondo una visione angolare e secondo una visione 
frontale. Questa duplice possibilità implica sempre il concetto di mo-
vimento e dinamicità visuale.

Figg. 6-7. Esperienze visive nella città: visione angolare e visione frontale.
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Nel primo caso la facciata dell’edificio è parallela alla direzione di 
percorrenza; il portale è percepito di scorcio, l’osservatore deve com-
piere un’azione volontaria per ruotare di 90° e posizionarsi frontal-
mente: solo attraverso questa scelta può fruire l’assialità prospettica, 
frutto di una complessa concatenazione di elementi architettonici com-
posti in sequenza.

Nel secondo caso la facciata dell’edificio è ortogonale alla direzione 
di percorrenza, e costituisce allo stesso tempo la quinta di fondo della 
scena urbana e il piano passante per permettere il prolungamento del-
lo spazio pubblico all’interno di quello privato.

I palazzi divengono così il luogo della espressione prospettica per 
eccellenza: guardando attraverso i portali marmorei, cornici della scena, 
è possibile percepire un’immediata dilatazione visiva, una fluida per-
meabilità che si viene a creare tra lo spazio di tutti (piazza o strada) e lo 
spazio di pochi (cortile o giardino): si può affermare che questi casi at-
tuino in forma tridimensionale il “prolungamento dello spazio di fronte 
all’osservatore con una scena realistica con un punto di vista ad altezza 
d’uomo”1. L’ordinata sequenza di elementi architettonici che si susse-
gue lungo il simmetrico asse visivo – androne, portico, corte, giardino, 
fontana e così via – mette in scena articolate connessioni che talvolta 
sfondano il focus conclusivo, riportando lo sguardo sullo spazio urbano.

1	 Vedi lo scritto di Michela Rossi in questo stesso volume.

Fig. 8. Esempio di asse prospettico tra spazio urbano e spazio privato. La sequenza di 
piani ed elementi tridimensionali genera una prospettiva tridimensionale.
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Esplicito le caratteristiche salienti di questi sistemi prospettici urba-
ni/architettonici:
--  prolungano in modo reale e in forma tridimensionale la spazialità 

urbana;
-- la prospettiva è di tipo centrale, ad un fuoco;
-- il punto di vista è ad altezza d’uomo, gli elementi sono dimensio-

nalmente coerenti tra di loro e rispetto all’osservatore stesso;
-- il punto di vista può essere statico, ma non esiste una posizione 

univoca: muovendosi lungo l’asse prospettico la percezione degli 
elementi cambia senza subire alterazioni e distorsioni; il punto di 
vista può quindi cambiare posizione, giacendo però sempre su una 
linea retta che definisco asse prospettico, ortogonale alla facciata;

-- di conseguenza si genera una notevole dinamicità legata alla per-
correnza: l’esperienza si trasforma da spaziale a spazio-temporale, 
quindi la visione si modifica passo dopo passo, obbligando comun-
que ad una lettura di tipo ortogonale.

Questi impianti urbani sono quindi definibili prospettive tridimen-
sionali, in quanto si generano attraverso una successione di elementi 
reali e di piani ortogonali all’asse visivo.

Figg. 9-10. Villa Fenaroli a Rezzato: ortofoto e vista dalla sommità della scalinata.
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Particolari applicazioni di prospettive tridimensionali barocche 
sono quelle declinate in forma altimetrica: nel territorio bresciano pos-
siamo citare come esempio particolarmente significativo la scalinata di 
villa Fenaroli a Rezzato, che aderisce ai differenti dislivelli creando un 
asse ortogonale che disegna, esaltandolo, il paesaggio.

Nel contesto urbano possiamo invece considerare la scalinata 
dell’ex convento di Santa Chiara, ora Università degli Studi, un 
esempio di come da parte delle istituzioni religiose fossero ricer-
cate soluzioni scenografiche riguardanti anche le installazioni ar-
chitettoniche permanenti: come scenografico completamento del 
chiostro principale viene realizzata nel XVIII secolo una scalinata 
marmorea adagiata sulle pendici del colle Cidneo, in asse con l’in-
gresso principale dalla strada.

Il progettista Ascanio Girelli mise in atto una serie di riduzioni 
dimensionali e di sfalsamenti per accentuare illusoriamente l’ef-

Figg. 11-12. Villa Fenaroli 
a Rezzato: vista dell’asse 
prospettico dalla strada 
principale e modellazione 
3D della scalinata e dei 
terrazzamenti (elabora-
zione grafica gruppi 7 e 
8 corso di Rilievo dell’Ar-
chitettura, A.A. 2012-2013, 
prof. Ivana Passamani).
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fetto di profondità. Il fondale scenografico della scalinata, che non 
conduce a niente ma propone un lungo percorso ascensionale, è 
puramente una quinta bidimensionale marmorea, che ripropone la 
facciata di una chiesa.

Il portale prospettico

A. Gli influssi di Donato Bramante a Brescia: Antonio Medaglia 
a San Pietro in Oliveto

La prospettiva a Brescia trasfigura anche la tradizionale imma-
gine del portale marmoreo, elemento architettonico qui particolar-
mente diffuso grazie al facile approvvigionamento della pietra dalle 
cave di Botticino e alla conseguente fioritura di botteghe artigianali, 
all’interno delle quali si tramandano nei secoli un sapere e una cul-
tura figurativa molto sensibili e attenti alla declinazione percettiva 
di tipo prospettico.

È facile individuare nella marmorea facciata di San Pietro in Oli-
veto l’immagine archetipa del portale prospettico, un particolare 
tipo di portale che si diffonderà a macchia d’olio nel tessuto urba-

Fig. 14. Scalinata di Santa Chiara: elaborato 
di rilievo planimetrico e altimetrico (corso 
di Rilievo dell’Architettura, prof. Ivana 
Passamani).

Fig. 13. Brescia, convento di Santa Chiara, 
visione assiale della scalinata dal chiostro 
principale.
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no sia della città che dei borghi 
minori del territorio circostante, 
e che manterrà una permanenza 
applicativa per almeno tre secoli.

Nella storia della prospettiva 
applicata all’architettura dob-
biamo sottolineare alcune date 
particolarmente significative, in 
quanto rappresentano momenti 
di svolta dal punto di vista con-
cettuale: per Milano l’anno 1482 
assume una particolare valenza, 
in virtù della realizzazione nel-
la chiesa di Santa Maria presso 
San Satiro del finto coro pro-

spettico di Bramante, definito in una conferenza da Renato de Fusco 
“celebre soluzione dell’illusionismo prospettico” e considerato dagli 
studiosi il primo esempio di prospettiva in rilievo. Per Brescia un anno 
altrettanto importante è il 1510, quando Antonio Medaglia, architetto 
lapicida proveniente da quello straordinario bacino di ‘magistri co-
macini’ (artisti, artigiani e architetti) rappresentato dalla Val d’Intel-

Fig. 16. San Pietro in Oliveto, Brescia. Restituzione del rilievo del primo registro 
(elaborazioni di G. Batisti e N. Belloni).

Fig. 15. La facciata marmorea di San Pietro 
in Oliveto, Brescia.
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vi2, progetta la facciata della chiesa in 
marmo di Botticino, guidando presu-
mibilmente nel cantiere una équipe di 
maestri lapicidi intelvesi e comaschi3. 
Il prospetto marmoreo “ribadisce e 
riassume il ben noto gioco modulare 
inscrivendo entro la sua singolare in-
tavolatura […] un sistema di direttrici 
illusionistico – prospettiche, su cui si 
disegnano egualmente il portale e le 
finestre”4: in altre parole Medaglia de-
riva il portale prospettico dalla com-
binazione tra l’arco a tutto sesto e una 
simulazione dello spazio di una volta 
a botte cassettonata, scolpita in pro-
spettiva centrale.

Questa felice intuizione, preparata 
dalla realizzazione bramantea, può certamente derivare dal continuo 
intersecarsi di Architettura, Arte e Scenografia che aveva prodotto però 
fino a quel momento decorazioni scultoree a bassorilievo e non architet-
ture illusorie: penso ad esempio ai celebri ‘stiacciati’ quattrocenteschi di 
Donatello a Padova, o ai bassorilievi di Ghiberti, e ancor più alla facciata 
della Scuola di San Marco a Venezia, realizzata dagli architetti lombardi 
Codussi e Lombardo: tutti esempi caratterizzati però da figurazioni pit-
toriche piuttosto che plastiche.

I caratteri salienti del portale del Medaglia, dal punto di vista 
proiettivo sono: 
-- suggerisce in modo illusorio la spazialità di un ambiente voltato a 

botte cassettonata, che contraddice la bidimensionalità della facciata, 
aggiungendovi la terza dimensione della profondità;

-- la prospettiva è di tipo centrale, caratterizzata da più fuochi lungo l’asse 

2	 Nella chiesa di Santa Maria Maggiore a Trento, di cui il Medaglia fu progettista, è 
posta un’epigrafe in cui si legge: “Antonius Medaglia […] Lapicida de Pelo superiori 
valis Intelvi cumesis Huic operi praefuit MDXXIII”.

3	 La sua presenza nel cantiere di San Pietro in Oliveto è comprovata da un 
documento in cui risulta presente nel 1510 in qualità di “lapicida et architecto 
fabrice monasteri Sancti Petri”.

4	 A. Peroni. L’architettura e la scultura nei secoli XV e XVI. In Storia di Brescia, vol. 2, 
Brescia 1963, pp. p. 689-770.

Fig. 17. San Pietro in Oliveto, Brescia. 
Il portale prospettico di Antonio 
Medaglia.
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di simmetria come quella a lisca di pesce di romana memoria ma con 
tutt’altro intento, che è quello di correggere le aberrazioni ottiche gene-
rate da un unico punto di fuga;

-- la prospettiva è modellata nella strombatura con lunetta cassetto-
nata di circa 50 cm di profondità5;

5	 In San Satiro la strombatura simula un transetto della chiesa in una profondità di 120 cm.

Fig. 19. San Pietro in Oliveto, Brescia, chiostro interno. Rilievo a vista del monumento a 
Ludovico Luciago con studio del portale prospettico.

Fig. 18. San Pietro in Oliveto, Brescia. Studio degli aspetti proiettivi e simulazione del 
disegno prospettico con un unico punto di fuga (elaborazioni di G. Batisti e N. Belloni).
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-- il punto di vista inferiore è 
posto ad altezza maggiore 
rispetto a quella dell’uomo;

-- il punto di vista è statico, ed 
esiste una posizione univoca 
da cui osservare la facciata: 
prova ne sono le stromba-
ture prospettiche delle due 
monofore laterali al portale;

-- sotto l’aspetto geometrico-
descrittivo, possiamo con-
siderarlo una applicazione 
dell’omologia solida6, dove 
il rapporto omologico lega 
lo spazio contratto a quello 
illusorio simulato dal primo.
Pochi anni più tardi (anno salutis MDLXXXIX) nel chiostro interno 

dello stesso convento viene riproposta, sebbene in forma semplificata, 
la strutturazione in prospettiva centrale ad un semplice portale che in-
cornicia e delimita il monumento funebre dedicato a Ludovico Luciago: 
interessante è la collocazione a conclusione di un braccio del chiostro, 
cosicchè la prospettiva pare voglia estendere la spazialità del luogo.

Collocando questa nuova tipologia di manufatto prospettico nel 
contesto storico-artistico si possono sicuramente evidenziare le asso-
nanze compositive con le opere d’arte dei prospettivisti: in modo par-
ticolare accosterei l’ambiente prospettico evocato dal portale di Meda-
glia a quello utilizzato frequentemente del già citato pittore Vincenzo 
Foppa, il quale si avvale della volta a botte cassettonata come spazio 
architettonico con valore di fondale rispetto alle scene figurate.

Ne derivano le seguenti considerazioni:
-- l’arco a tutto sesto viene scolpito nel marmo come se fosse disegnato 

in proiezioni prospettiche centrali su di un foglio, o tracciato con un 
punteruolo su una superficie bidimensionale;

-- nel marmo è rappresentata l’immagine prospettica dell’arco.

6	 “relazione che fa corrispondere punti e rette dello spazio a punti e rette dello spazio 
considerandoli di volta in volta appartenenti a diversi sistemi piani, su ciascuno dei 
quali si stabilisce quella corrispondenza tra forme sovrapposte di seconda specie che 
abbiamo chiamato omologia” in M. Docci, R. Migliari, Scienza della Rappresentazione, 
Urbino 1996.

Fig. 20. Vincenzo Foppa, Madonna col Bambino 
tra i due san Giovanni, 1485.
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B. I portali prospettici nella tradizione del costruire

Non v’è dubbio che il portale di Medaglia possa essere considerato 
l’archetipo del portale prospettico bresciano. In esso i piedritti e le bu-
gne e/o specchiature dello sguincio dell’arco, solitamente ad andamen-
to orizzontale, sono invece modellati ‘in prospettiva’: questo artificio 
percettivo, oltre a sviluppare in profondità la percezione dimensionale 
dello spazio, enfatizza l’asse visivo guidando l’occhio dell’osservatore 
verso il fondale così da conferire all’immagine dello stesso una profon-
dità alterata; si tratta anche in questo caso di applicazioni di prospettive 
tridimensionali, poiché sono declinate su un elemento fisico che presen-
ta nello spessore uno scorcio teso a simulare valori spaziali differenti.

Sono convinta che un altro modello archetipo possibile possa essere 
rintracciabile nelle immagini disegnate in prospettiva (e non in pro-
spetto) dell’elemento ‘portale’ contenute in alcuni storici manuali di ar-
chitettura: mi riferisco ad esempio al testo di Sebastiano Serlio, che nel 
IV Libro riporta l’iconografia del portale bugnato, oppure a modelli 
contenuti nei testi di Filarete o di Francesco di Giorgio Martini; avvalo-
ra l’importanza da sempre data a questo elemento architettonico il fat-
to che sia spesso utilizzato come cornice nei frontespizi di alcuni ma-
nuali di architettura, da quello di Cataneo a quello di Palladio a quello 
del Vignola, dove compare sempre rappresentato in prospettiva.

Osservando le interpretazioni nella manualistica si può affermare 
di conseguenza che nella pietra di Botticino non sia scolpito il semplice 

Figg. 21-22. Esempi di portali prospettici collocati nel centro storico di Brescia.
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Figg. 25-26. Immagini di portali lisci tratti dal manuale di Filarete e da quello di Cataneo 
(frontespizio).

Figg. 23-24. Immagini di portali a bugne e specchiature o bugnati tratti da Sebastiano 
Serlio, L’architettura, I libri I-VII e Extraordinario nelle prime edizioni.
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portale, ma la sua trasposizione prospettica in proiezione pseudo-cen-
trale, e sia applicato ‘uno scorcio’ la cui buona riuscita deriva da una 
certa capacità di valutare quale possa essere l’andamento prospettico 
più ‘verosimile’ rispetto alla monumentalità dell’elemento ma anche 
rispetto al contesto in cui il manufatto si inserisce.

Dal rilievo puntuale dei molti manufatti prospettici si evince che, come 
nel portale di Medaglia, non esiste un punto di fuga univoco, bensì mol-
teplici fuochi allineati sull’asse di simmetria coincidente con l’asse di fuga: 
questo per ridurre le aberrazioni prospettiche che il ricorso ad un unico 
punto di fuga avrebbe prodotto in uno spazio così ridotto come lo sguincio.

Per quanto concerne l’altezza del punto di vista, se si considera un 
ambito dove individuare un punto medio rispetto all’andamento dei 
punti di fuga, si possono osservare due diversi casi:
-- l’altezza del fuoco medio si attesta ad un’altezza pari alla metà della 

luce netta del manufatto;
-- l’altezza del fuoco medio si attesta ad un’altezza pari alla metà 

dell’altezza del solo piedritto.
La ricerca di un legame tra l’altezza del punto di fuga medio e quel-

la dell’occhio di un osservatore di media statura non sembra invece 
guidare verso una qualche legge compositiva. Si può piuttosto ipotiz-
zare un legame tra l’altezza del fuoco medio e la maggiore o minore 
monumentalità dell’elemento.

Fig. 27. Viste frontali di dettaglio di piedritti marmorei bugnati o a bugne alternate a 
specchiature. Si nota che la prospettiva è declinata nello sguincio, e che lo scorcio è 
verosimile grazie al ricorso a più punti di fuga.
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Un possibile studio sul posizionamento del punto di vista può esse-
re condotto in relazione alle tipologie formali dei portali schedati, che 
vanno dal più semplice portale liscio con base e capitello prospettici al 
portale a bugne più o meno lavorate, fino a quello a 2/3 bugne alternate 
a specchiature con o senza decorazione al loro interno.

Un’ipotesi di ricerca può essere anche quella di individuare le leggi 
compositive nel rapporto tra altezza del punto di vista e dimensioni 
del manufatto, nonché nelle sue parti costitutive: è evidente infatti che 
laddove sia previsto l’assemblaggio di più conci il disegno dello scorcio 
prospettico sia più difficile da perseguire e da rispettare.

Fig. 28. Studio dell’andamento prospettico (portale situato a Brescia, via Musei 30). In 
questo caso il punto di vista medio è a metà della luce netta.
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Fig. 29. Studio sinottico delle tipologie formali dei portali: non compare la tipologia 3 
bugne/1 specchiatura, per la sua scarsa applicazione.
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L’applicazione della visione prospettica per trasfigurare 
lo spazio della chiesa: le prospettive 2D e mezzo delle 
macchine dei Tridui e delle Quarantore

In alcune chiese della Diocesi bresciana (e bergamasca) sono ancora 
usati particolari apparati effimeri che prendono il nome di macchine dei 
Tridui se legati alle funzioni del Triduo dei Defunti, oppure di macchine 
delle Quarantore se collegati alle funzioni omonime (diffuse queste in tut-
to il territorio nazionale). Tali apparati utilizzano quel linguaggio architet-
tonico persuasivo tipico del periodo della Controriforma, che individuò 
nella strutturazione prospettica ad un fuoco una metodologia di facile co-
municatività espressiva, un modo di interpretare lo spazio rassicurante e al 
tempo stesso vincolante l’occhio del fedele, guidato a convergere nel focus 
che coincideva con il corpo di Cristo esposto all’Adorazione eucaristica.

Si tratta di imponenti co-
struzioni realizzate con pan-
nelli bidimensionali in legno, 
oppure in casi più rari in tela, 
posizionati in sequenza pro-
spettica a cavallo dell’altare 
maggiore fino ad invadere 
tutto il presbiterio: esse trasfi-
gurano completamente l’im-
magine formale dell’interno 
dell’edificio religioso, offrendo 
ai fedeli per tre giorni all’anno 

un’architettura diversa, quindi una nuova esperienza spirituale. Già 
studiati dal punto di vista storico-architettonico7 , questi apparati 
debbono essere in questo contesto di ricerca inquadrati nell’ambiente 
prospettico come esempi che definirei pseudo-tridimensionali, sebbe-
ne sarebbe più opportuno definirli 2D e mezzo per la loro struttura-
zione per piani bidimensionali sequenziali.

I piani sono composti in modo da realizzare una piramide visiva 
ascensionale, e ciò è percepibile tanto in una visione frontale (che è 
quella propria del fedele seduto sui banchi della chiesa) quanto in una 
visione laterale, che ben si chiarisce qualora si studino questi apparati 
in sezione trasversale (posizionata sull’asse di simmetria).

7	 Passamani Bonomi 2009.

Fig. 30. Modellino 3D in cartoncino colorato.
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 Il caso della macchina del Triduo di Collebeato, qui riportata come 
esempio, chiarisce quanto detto: una sequenza di tre diversi livelli di 
profondità articola la forma complessiva in una piramide visiva di 
tipo ascensionale con un punto di fuga (sarebbe meglio definirlo am-
bito) molto alto, coincidente con il centro della raggiera. In questo 
caso quindi l’asse visivo del fedele è molto inclinato verso l’alto, quasi 
a evocare la spinta spirituale verso il cielo.

Conclusione

La conclusione, supportata da una tavola sinottica di studio per 
mettere a confronto ma soprattutto a sistema le differenti declinazioni 
prospettiche qui analizzate, concerne sostanzialmente il rapporto tra 
l’osservatore e l’oggetto da osservare.

Nel caso delle prospettive tridimensionali urbane (caso A) e dei 
portali prospettici (caso B) che talvolta le introducono (portale come 
boccascena) o le concludono (portale come fondale) assistiamo ad un 
prolungamento dello spazio di fronte all’osservatore: la scena è reale, 
il punto di vista è all’altezza dell’occhio umano. Di fronte ad un’ar-
ticolata prospettiva urbana l’osservatore è invitato alla percorrenza 
lungo l’asse prospettico: parleremo allora di prospettive tridimensio-

Fig. 31. Macchina del Triduo di Collebeato (Brescia): prospetto e sezione.
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nali dinamiche, che a differenza dei noti esempi borrominiani (Gal-
leria Spada) o palladiani (Teatro Olimpico) sono percorribili senza 
alterazioni prospettiche o evidenziazione delle correzioni ottiche.

Fig. 32. Tavola sinottica di studio sul rapporto tra osservatore e oggetto osservato.
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Di fronte ad un portale prospettico l’osservatore è in posizione sta-
tica per lasciarsi guidare dall’andamento prospettico a fruire della se-
quenza di elementi introdotti dal portale.
Ancora diverso il caso degli apparati dei Tridui, prospettive 2D e mezzo 
non percorribili dall’osservatore, che è in posizione statica e costretto 
ad alzare il punto di vista verso l’alto (il centro della raggiera).

L’ultima osservazione riguarda la posizione del quadro, che nei 
casi sopra analizzati è sempre verticale, mentre nelle prospettive 
bidimensionali degli apparati decorativi dei palazzi e delle chiese 
bresciane (trattate in alcuni esempi significativi da Matteo Ponto-
glio) è spesso orizzontale, quando gli affreschi, grazie alle ardite co-
struzioni illusorie trompe l’oeil, annullano la bidimensionalità delle 
volte degli scaloni o dei saloni, abolendo la realtà fisica del muro e 
decretando di fatto l’inesistenza di confini tra lo spazio del cielo e 
quello dell’uomo.
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